Lettera al poeta Gaetano Perlongo

di Giovanni Nuscis

    Caro Gaetano, ho letto le quattordici poesie tratte dalla silloge “Metessi
”, il tuo quinto libro. Mi sembra di cogliere, in esse, con l’ausilio dello scritto in epigrafe, dove, parafrasando Bob Dylan, dici: «“…preferirei edificare impugnature per armoniche piuttosto che discutere di prosaiche teorizzazioni”… non vorrei essere Beckett, Lucrezio, Planck, Puskin, Spinosa o Jim Morrison / sono tutti morti, i grandi libri sono stati scritti, i grandi detti sono stati pronunciati / voglio solo mostrarvi un’immagine di quello che succede qui qualche volta, cercando di cogliere embrioni che rischiano di dissolversi… …le mie poesie sono scritte con un ritmo di distorsione non poetica… …la poesia è un uomo nudo… …qualcuno dice che io sono un poeta”…» – aspetti importanti della tua poesia: le cose in cui credi e quelle, invece, in cui non ti ritrovi. Mi vengono in mente gli ultimi due versi di una nota poesia di Montale (Non chiederci la parola che squadri da ogni lato – “Ossi di seppia”): Codesto solo oggi possiamo dirti,/ciò che non siamo, ciò che non vogliamo. 

    Le dichiarazioni di cui sopra potrebbero formularsi anche diversamente: rifiuto di accademismi di sorta, distacco dai grandi modelli letterari e artistici, volontà di mostrare della vita di ogni giorno gli aspetti più significativi, in modo autentico e senza trucchi o veli. 

    Effettivamente, queste affermazioni devono essere tenute ben presenti leggendo le tue poesie. In particolare, quando dici di voler mostrare “un’immagine di quello che succede qui qualche volta, cercando di cogliere embrioni che rischiano di dissolversi…”.  

    Proprio questo intento, infatti, mi sembra che caratterizzi fortemente le tue poesie: il voler  stare dentro il mondo da testimone, comprendendolo per poi esprimerlo, da poeta. E prendendo posizione, quando è il caso, sulla base dei tuoi valori etici e di un modello ideale di umanità. E ciò parrebbe soverchiare qualunque altro aspetto: Scrivo versi/senza ritmo e senza verso/per un mondo perso/e per la memoria del feto/teneramente immerso. (“Il solfeggio del verso”).  Nostalgia per il mondo perso riferibile sia al sogno edenico, che giace nel profondo di ognuno di noi – affiorando, sublimato, negli ideali di pace, di amore, di giustizia, di civile convivenza - e sia all’esistenza prenatale, protetta nell’utero materno.

    Una tensione civile, dunque, nient’affatto episodica, che percorre, in misura più o meno intensa, molti dei tuoi componimenti: Poetando/arpeggio la coscienza… (“Poetando”); Ricamo nessi/tra sogni e progetti/tra uguaglianza e manifesto… (“Ricamo versi”); In un preludio/d’autunno postmoderno/lo sciovinista americano/saliva in cattedra/per disquisire l’assioma/di potenza… (“l’11 Settembre: Questione di nemesi storica”); Il giocoliere di stato/addomesticato al padrone americano/riflette lo sviluppo iracheno… (“Nassirija”); …voi padroni/figli d’una mitologia fraintesa/non concimate a salve l’onesta/alzate le cataratte  della morale/affinché sul davanzale del mondo/possa elevarsi/un arpeggio d’uguaglianza. (“Signora bandiera”); La nave-Capitale/carica di globalizzazione/salpa dal porto dell’apatia… (“La globalizzazione”); Sapevi di essere figlio/della terra intermedia/tra l’Est del pensiero mafioso/e il Sud-Ovest del nulla… (“E la Zabara pianse”). 

    Va detto quanto è difficile tradurre in poesia una tensione espressa, solitamente, attraverso il pensiero razionale. Il rischio, io credo, è infatti quello di restare nella prosa, lontani dal fascino del verso, dalla bellezza ricercata delle parole, della loro fluida musicalità,  dal mistero dei suoi significati nascosti. 

    Eppure questa tua caratteristica può convivere con la funzione poetica del linguaggio, con la bellezza multiforme che sempre ci si aspetta leggendo un testo poetico, come avviene nella poesia in parte già richiamata, “E la Zabara pianse”, e che ora trascrivo per intero: Sapevi di essere figlio/della terra intermedia/tra l’Est del pensiero mafioso/e il Sud-Ovest del nulla/circense ideologo/e funambolico rivoluzionario/o forse semplicemente/ultimo mohicano/d’un verbo crepuscolare. (“E la Zabara pianse” – poesia contenuta nella raccolta “L’ascesa della nuova mattanza”, di prossima pubblicazione). Trovo che qui ci sia un salto in avanti, rispetto ai testi inseriti nella raccolta precedente.

        Una poesia, per concludere, che mi sembra in divenire proprio sugli aspetti che ne caratterizzano la cifra, nella direzione, vale a dire, di una compiuta osmosi tra forma e contenuto. 

    Sono certo che ti ritroverai anche tu in questi bei versi di Antonella Anedda (“Notti di pace occidentale”). Scrivo con pazienza/all’eternità non credo/la lentezza mi viene dal silenzio/e da una libertà – invisibile -/che il Continente non conosce/l’isola di un pensiero che mi spinge/a restringere il tempo/a dargli spazio/inventando per quella lingua il suo deserto./La parola si spacca come legno/come un legno crepita di lato/per metà fuoco/per metà abbandono.
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